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	                                             i quali, in effetti, sono assai meno di quello che sembra.

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	DISCLAIMER

	 

	Questo romanzo è basato su alcuni fatti realmente accaduti, uno dei quali personalmente all’autore, ma i personaggi e le situazioni descritte sono unicamente frutto di una ricostruzione immaginaria. In conseguenza di ciò ogni eventuale riferimento a persone e avvenimenti reali è puramente casuale. Anche le descrizioni dei luoghi, pur essendo ispirate alla realtà, sono da ritenersi adattate alle esigenze narrative.

	 


 

	      PROLOGO 

	 

	 

	Oltre 10.000 anni addietro, nel mondo preagricolo, cioè prima che l’uomo più intelligente dell’epoca scoprisse che piantando un seme si otteneva una pianta, non era possibile accumulare ricchezza. 

	Questo perché qualunque bene  fosse interessante per l’uomo, o era destinato a decomporsi o rappresentava un peso da trasportare.

	In entrambi i casi, dato il nomadismo continuo e la poca efficienza dei mezzi di trasporto a disposizione, la vita sarebbe stata resa assai complicata dal possesso di una qualsiasi forma di “ricchezza”.

	Così non esisteva il desiderio di accumulare beni e la vita scorreva, breve ma serena. 

	Con la scoperta dell’agricoltura, invece, l’uomo poteva produrre il proprio cibo in loco e non aveva più necessità di essere nomade. Anzi, necessitava stabilirsi nel luogo della semina per attendere il maturare del frutto del proprio lavoro. Divenne così necessario accumulare, per esempio  in un magazzino, il grano prodotto oppure gli attrezzi necessari alla coltivazione, o altro. 

	Poi, chi si trovava ad avere più beni di quelli che gli servivano, li barattava con altri beni che gli erano utili, per esempio scarpe o vestiti, i quali venivano prodotti da qualche altro uomo non impegnato nell’agricoltura.

	Un malaugurato giorno, per facilitare questo scambio di beni così diversi fra loro, un altro intelligentone dell’epoca inventò il “bene di tutti i beni”, qualcosa che poteva essere scambiato con qualunque altro bene senza problemi. 

	Questa geniale invenzione fu chiamata “Denaro”.

	Conservare il denaro è molto facile. Si può accumulare, occupa poco posto, è leggero, ha molto valore, non va in putrefazione e può essere trasformato in qualunque momento in qualsiasi altra cosa.

	E’ un bene perfetto!

	Da quando la civiltà ha inventato il denaro, accumularlo pare che sia diventato un obbligo.

	E, a dire il vero, tutto funziona alla perfezione. 

	Tutto…  tranne una sola cosa. 

	Una cosa che, all’atto pratico, si delinea piuttosto complicata: procurarselo.

	In effetti, gli esseri umani, appena hanno superato il periodo della fanciullezza ed entrano nella pubertà, cominciano disperatamente a cercare il denaro. 

	Iniziano chiedendolo ai genitori con insistenza tediosa, poi passano tutto ciò che resta della loro vita nell’ingombrante occupazione della spasmodica ricerca di questo bene. 

	E’ il loro scopo principale. 

	Per molti è l’unico. 

	E per farlo hanno sbizzarrito la propria inventiva.  

	Qualcuno pensa di procurarselo “legalmente”: sono coloro che lavorano senza esagerare e ottengono denaro in quantità abbastanza modeste. Pagano le tasse e la legge li approva in pieno, specialmente quando non riescono a “tirare avanti” e devono chiedere aiuto. Questi sono abitualmente chiamati “onesti” e, pure se non nuoteranno mai nell’abbondanza, vivono molto più serenamente di tutti coloro che onesti non  sono: anche se di questo non se ne rendono pienamente conto.

	Qualcun altro, invece, pensa di procurarsi il denaro in modo parzialmente illegale: di solito lavorano molto e guadagnano molto...cioè, molto più di quello che si meritano. 

	Dagli onesti questi vengono chiamati “furbi”. 

	La legge dice che non li approva, ma, in realtà, nemmeno li disturba troppo. 

	La società li osanna e li chiama “ricchi”! 

	Di solito evadono una larga parte delle tasse che dovrebbero pagare, ed è proprio in questo che consiste, principalmente, la parte illegale della loro attività. La loro vita è più agiata, ma la pagano con una grande carenza di serenità, che risulta parecchio inferiore a quella degli onesti.

	Altri, invece, per procurarsi il denaro hanno pensato bene di “fabbricarlo” in proprio.                       Occorre una certa abilità  ma… lavorano poco, guadagnano moltissimo e non hanno alcun bisogno di pagare le tasse. 

	Coloro che fanno ciò... restano nascosti. 

	Nessuno li conosce. 

	La legge non li approva e se li acciuffa li sbatte in galera. 

	Però succede assai di rado. Così di rado che, di solito, questo fatto non rappresenta alcun problema per questi fuorilegge.

	Gli appartenenti a questa categoria, uomini abili ed evanescenti, sono chiamati “FALSARI”!

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	 

	                                          

	 

	 

	 

	 

	 


“ F  A  L  S  A  R   I “

	 

	Una notte, passando per caso...

	 

	 

	L’ avventura che tutti vorrebbero vivere

	 

	 

	 

	Personaggi Principali:

	 

	 

	Dott. Ing. Romeo                  : Il cognome non ha importanza ai nostri scopi. E’ l’involontario                                          e importantissimo perno della situazione. La sua poliedrica personalità sarà chiaramente evidenziata nel prosieguo.                                                                                                                            

	                                                  

	Fernand detto “Moustache”: Vivace Ispettore della Suretè Francese, incaricato dall’Interpol alla                                                   caccia di una banda francese di falsari di cui non sa praticamente nulla e che  insegue da una vita senza risultato. Quei falsari sono veramente molto, molto forti. Ma lui è un tipo ‘scafato’ e non molla.

	                    

	Marcel Dubois detto “Gagà”: Colto, raffinato e abile. Leader indiscusso della banda dei falsari. La                                                   sua è un’associazione di malavitosi senza scrupoli, molto ben organizzata e di livello internazionale, con ramificazioni sia in oriente che in occidente. Nessuno è mai riuscito a scoprirlo.

	 

	Paulette                                  : Una specie di sensualissima “Mata Hari” al servizio della banda,                                                   disposta a tutto in cambio del denaro che Gagà le elargisce. Le sue vittime sono esclusivamente uomini perché la prepotenza delle forme che madre natura le ha concesso non ha alcuna influenza                                                   sulle donne.                

	                                                   

	Il Capo                                   : Lo chiamano solo così. E’ il capo della polizia di Kabul, in                                                   Afghanistan. E’ un amico di Moustache, col quale collabora da sempre nella lotta ai falsari nella zona orientale. E’ un tipo assai disinvolto. O almeno lo è  per quanto riguarda la legge, che applica in modo molto “personale”. 

	 

	 

	Questi personaggi sono circondati da una densa nuvola di altre figure minori ma non meno importanti. Ognuno di esse non avrà un nome, bensì un soprannome qualificativo che lo definirà chiaramente, permettendo di visualizzarlo e ricordarlo in modo facile e immediato. Sarebbe inutile e confuso elencarli tutti in una lista che diverrebbe assai lunga a tediosa. 

	Li conosceremo piacevolmente uno per volta,  a tempo debito.

	 

	 


PARTE  PRIMA

	 

	 

	                    La morte non è un vero problema, fin che sei vivo...   

	                              ...e dopo non ti interessa più.     

	                                                      

	                                                                                                     Sansilvio

	                     

	 

	 

	 

	 

	Capitolo I

	 

	         Una notte, passando per caso...

	 

	(Romeo, alla guida del suo camper, si smarrisce e si ritrova davanti ad una casa misteriosa, all’interno della quale vivrà una vicenda pericolosa e interessante... ma è solo l’inizio dell’avventura.)

	 

	 

	 

	 

	7 ottobre  ore 18.00 – Francia centro-meridionale

	 

	 

	
	-  Perbacco… che ambiente! …Ma dove sono capitato? -



	Il deprimente pensiero apparve nella mente di Romeo mentre, alla guida del suo inseparabile camper, dapprima fischiettando allegramente e poi con sempre maggior preoccupazione, stava percorrendo da oltre un’ora, una stretta, nebbiosa e tortuosa stradina, sepolta nel fitto mare di alberi di un inquietante bosco. 

	Provava l’impressione, netta e convincente, di navigare in un infinito oceano verde che cercasse di aggredirlo, agitando verso di lui una moltitudine di rami tentacolari.

	Evocati da quello spettacolo ininterrottamente danzante davanti ai suoi occhi, gli vennero in mente alcuni famosissimi versi:

	 

	“Nel mezzo del cammin di nostra vita

	  Mi ritrovai per una selva oscura

	  Ché la diritta via era smarrita!”

	 

	Un sorriso stiracchiato deformò un angolo delle labbra cercando, senza riuscirci, di illuminare quel viso dall’espressione scura. 

	 

	Si trovava da quelle parti unicamente per colpa del suo caratteraccio misantropo. 

	Era un pensatore e come tutti i pensatori amava la solitudine. Guidare da solo in viaggi interminabili gli regalava grande piacere e, in realtà, come spesso diceva agli amici, in quei lunghi viaggi non si sentiva affatto solo. Mentre percorreva strade extraurbane meravigliosamente prive di traffico, in mezzo alla natura, lontano dalle super trafficate autostrade, viaggiava con una compagnia che egli gradiva moltissimo e della quale non si stancava mai: la compagnia di se stesso. 

	Ogni tanto si fermava per godere della vista di qualche particolarità che colpiva la sua fantasia o il suo senso estetico. Una volta erano mucche al pascolo sulla riva di un ameno laghetto, un’altra volta si trattava di giovani che sciavano sui prati in discesa indossando appositi sci da erba, oppure osservava larghi panorami, coloriti tramonti, altre volte case con belle scene dipinte sui muri. C’era sempre qualche motivo per assaporare questa solitudine che lui trovava bellissima e insostituibile; un vero dono del Signore e, per di più, gratuitamente alla portata di tutti. 

	     -      Dio aiuti chi non sa vivere da solo. – pensava citando la frase di un famoso scrittore del quale, però, non ricordava il nome. 

	Durante questi lunghi viaggi si raccomandava, parlando da solo a voce alta, con grande convinzione: -  “Gòditela, Romeo, perché, purtroppo, tutto ciò non potrà durare per sempre.” - 

	E lui, obbediente, se la godeva.

	Un anno addietro tutto questo faceva parte del suo lavoro, ormai lasciato per abbracciare la più tranquilla professione di ‘pensionato’. Allora, quando ancora lavorava, si spostava continuamente per l’Europa in auto, allo scopo di incontrare i dirigenti di attività industriali o commerciali che avessero un problema di magazzinaggio da risolvere. Problema che lui, esperto dell’argomento, avrebbe poi risolto facilmente, senza alcuna difficoltà.

	Infatti, in base alle proprie profonde conoscenze dell’argomento, dopo aver studiato la situazione del cliente in modo rapido e preciso, suggeriva immediatamente la soluzione. 

	Poi qualcun altro dell’organizzazione per la quale lavorava, si prendeva cura di realizzare l’idea seguendo le sue istruzioni. 

	Lui forniva le idee e gli altri il lavoro. 

	Anche se il sistema richiedeva un continuo studio di aggiornamento e un’ampia esperienza costruita sul campo, era del tutto molto comodo, piacevole e sufficientemente remunerativo.

	 

	Ora, da pensionato, in ricordo dei bei tempi andati, amava ancora andarsene in giro per l’Europa da solo. Aveva sostituito l’auto con un camper, facendo lunghe escursioni in posti isolati, dove rimaneva lunghe ore, che a lui parevano brevi, a pensare e a godersi la natura. La notte osservava il cielo stellato che non aveva segreti per lui. L’astronomia era uno dei suoi molteplici hobbies. Questi viaggi solitari erano documentati da una serie sterminata di fotografie. La fotografia era un altro dei suoi hobbies, forse il più gradito.

	 

	Fu proprio al rientro da uno di questi viaggi solitari, da “Gitano” come amava definirsi lui stesso, che, lungo una stradina di montagna in leggera discesa, sepolto nella grande foresta di una valle a lui sconosciuta, nella zona centro-meridionale della Francia, gli sembrò di avere smarrito l’orientamento. 

	Allora non c’erano ancora i navigatori satellitari. 

	Non sapeva dove si trovava e non vedeva nessuno a cui chiederlo. 

	Sapeva solo di essere lontano da casa, molto lontano, mentre avrebbe desiderato rientrare quella stessa sera. Il viaggio durava già da parecchi giorni e la sua sete di solitudine si sentiva ormai sufficientemente appagata. 

	Aveva voglia di rivedere la sua appassionata fidanzatina, conosciuta dopo il divorzio dalla bella e fredda ex moglie. Desiderava ritrovare le piacevoli comodità della sua gradevole villa in mezzo al bosco, in Italia, sugli Appennini Tosco-Emiliani.

	Ovviamente sarebbe stato impossibile rientrare durante la serata, visto che si trovava a oltre mille chilometri di distanza, però voleva percorrere ancora un po’ di strada, prima di accamparsi per la notte. 

	 

	Un paio d’ore prima, studiando la carta stradale, aveva notato che dalla statale che stava percorrendo, si dipartiva una lunga stradina secondaria, serpeggiante fra i monti del Parc des Cevennes, la quale, attraversando una valle pressoché priva di abitati, come spesso capita in questa zona della Francia,  si sarebbe poi congiunta con un’altra statale, più a sud, favorevole come scorciatoia per il ritorno a casa del giorno dopo.

	Senza pensarci due volte, forte della sua esperienza di viaggi solitari e sempre alla ricerca di cose non viste, appena gli sembrò di aver individuata, alla sua destra, la stradina secondaria che cercava, vi si buttò dentro con grande convinzione.

	Subito, però, si trovò letteralmente sommerso dai rami bassi del fitto bosco, e altrettanto velocemente fu quasi pentito di questa scelta. 

	La stradina, che s’infilava a capofitto in una profonda valle coperta di vegetazione, si presentava in forte discesa e piuttosto stretta per un camper, ma per fortuna era asfaltata, anche se non perfettamente. 

	La osservò cercando di valutarla. 

	Gli sembrò percorribile e quindi procedette in modo deciso, facendo finta di non pensare al fatto che se avesse trovato un ostacolo, non essendoci spazio per la manovra di un mezzo grosso come il suo, sarebbe dovuto tornare faticosamente a marcia indietro e in salita. 

	Dopo poco, a rendere più interessante la situazione, apparve uno strato di nebbia bassa che copriva parzialmente l’asfalto. I rami del denso bosco di alberi ad alto fusto si congiungevano sopra, rendendo il percorso simile ad un oscuro tunnel vegetale la cui luce diminuiva in continuazione per via della sera imminente. La bassa nebbia si era assai infittita e gli impediva di vedere la strada, ma il posto guida del camper, situato più in alto rispetto a quello di un’automobile, permetteva ai suoi occhi di guardare avanti, sopra al metro circa d’impalpabile nebulosità cocciutamente appoggiata sull’asfalto. 

	Alla luce dei fari poteva benissimo vedere i tronchi degli alberi ai fianchi della strada, ma non poteva scorgere dove le ruote si appoggiavano al suolo. 

	Provava la forte impressione di procedere fra gli alberi di un bosco allagato da pochi decimetri di acqua. 

	L’ambiente, assai particolare e suggestivo, si presentava quasi ostile, ma non sembrava pericoloso. Sperava solo che non ci fosse una grossa buca non segnalata, perché, non potendola vedere, annegata com’era nella bassa nebbia, ci sarebbe senz’altro caduto dentro all’improvviso riportandone sicuramente qualche danno. 

	Questa sensazione leggermente fastidiosa si aggiungeva ad un leggero senso di claustrofobia, dovuto al basso groviglio di rami sottili che sfregavano rumorosamente sul tetto e sui fianchi del camper. Evidentemente gli autocarri non passavano da quelle parti, per cui i rami non spezzati dal passaggio dei grossi automezzi, crescevano senza controllo, abbassandosi verso l’asfalto. 

	Dopo molti chilometri senza che cambiasse nulla nel paesaggio, si lasciò suggestionare dall’ambiente veramente tetro e assai inquietante. Sorrise fra sé pensando ironicamente: 

	
	- Sarebbe davvero divertente se capitasse un guasto proprio qui! 



	Non poteva nemmeno parcheggiare. Il grosso mezzo di cui era alla guida occupava in larghezza pressoché tutta la carreggiata disponibile. 

	
	- Bisogna riconoscere – Pensò – che questa non è una strada molto adatta ad un camper. 



	Lungo tutto il tragitto non aveva incontrato altri mezzi né case né, tanto meno, esseri umani. 

	Mentre pensava a tutto questo, percorrendo quel budello vegetale sconosciuto e nebbioso, cominciò a provare un forte appetito. 

	Quasi rassegnato a fermarsi in mezzo all’angusta striscia di asfalto per prepararsi la cena utilizzando le attrezzature da cucina di cui il camper disponeva, si sentiva preoccupato perché avrebbe ingombrato col suo automezzo quasi tutta la larghezza della modesta carreggiata disponibile, impedendo il passaggio a qualsiasi altro veicolo che si fosse trovato a transitare da quelle parti. Pensò che sarebbe stato molto seccante interrompere la cena per spostare il camper con piatti, bicchieri e bottiglie in equilibrio sul tavolo.

	Così, indeciso sul da farsi, continuava a viaggiare a velocità moderata, sommerso dall’invadente vegetazione, senza nemmeno sapere dove si trovasse, quando, dopo un’ennesima curva, un sorriso di vero sollievo gli illuminò il viso nel veder apparire, in mezzo al folto degli alberi, una grande casa alla sua destra. 

	 

	Vecchia, scura ma apparentemente non abbandonata, apparve improvvisamente, nella profonda penombra della sera incombente, circondata da un ampio cortile sassoso, anch’esso ricoperto da una leggera nebbia bassa.

	Colto felicemente di sorpresa da questa visione inaspettata, senza pensarci due volte, sterzò bruscamente costringendo il pesante mezzo ad entrare nel cortile ad almeno 50 all’ora e, bloccando i freni per non andare a sbattere contro al muro, sollevò un bel polverone con grande stridio di pneumatici e frastuono di sassi ghiaiosi lanciati da ogni parte. 

	Quando finalmente riuscì a fermarsi, la poco aggraziata manovra lo fece sorridere pensando alla sorpresa degli abitanti, certamente abituati al silenzio profondo di quel bosco senza fine. 

	Si ripromise di chiedere scusa non appena ne avesse visto uno. 

	Intanto pensava che, essendo ormai quasi le 19 e 30, si sarebbe fermato in quel comodo cortile per cenare, dopo aver chiesto, ovviamente e gentilmente, il permesso di sosta a chi fosse uscito da quella abitazione. 

	Invece, nel silenzio che assieme alla nebbia subito aveva riavvolto ogni cosa, nessuno si faceva vivo.

	Per non essere troppo scortese mettendosi a gridare dopo tutto il baccano che aveva fatto entrando nel cortile, restò ad aspettare, silenzioso e fiducioso.

	 

	Era sereno… non poteva certo immaginare ciò che lo aspettava!

	 

	 

	 

	 

	 


 

	 

	Capitolo II

	 

	E’ qui la festa...?

	 

	 

	 

	 

	Ore 19.40

	 

	 

	La casa, piuttosto grande, aveva l’aspetto di un’abitazione di contadini. Sembrava pulita anche se, forse, un pochino troppo trasandata.

	L’esame dall’esterno denotava una vita modesta ma dignitosa. Il muro sarebbe stato felice di una rinfrescatina all’intonaco e alla pittura. Un grosso e rotondo vaso da fiori, evidentemente trascurato, appoggiato nel cortile, sulla ghiaia, cercava di ravvivare l’ambiente senza riuscire nell’intento. Una bassa siepe separava il cortile dalla strada chiudendone il perimetro. Lasciava libero solo lo spazio per entrare e uscire con i mezzi di trasporto.

	Intanto la sera cambiava rapidamente aspetto, assomigliando sempre di più alla notte.

	Il denso bosco circostante protendeva i suoi rami nell’oscurità avanzante come tante braccia brancolanti, mosse da una leggera brezza, alla disperata ricerca di qualcosa da afferrare.

	Le ombre ormai fitte lasciavano ancora intravedere, sull’ampia facciata, diverse finestre chiuse e una con le imposte aperte e i vetri accostati.  

	Nessuna luce filtrava dall’interno. 

	A pochi metri dal camper, proprio nel centro della facciata, faceva bella mostra di se un’imponente porta d’ingresso di legno color verde scuro malandato, di grosso spessore. Stringendo gli occhi per penetrare con la vista nella penombra incombente, si poteva percepire chiaramente che la porta si presentava avvicinata ma non chiusa…

	Avvicinata ma non chiusa?… Cioè aperta! ... Ma … allora … c’era qualcuno in casa!

	Perché mai non si faceva vivo nessuno?!?...

	Impossibile che non avessero sentito il fracasso dell’entrata trionfale del camper sulla ghiaia.

	 

	Romeo osservava quel portone, indeciso sul da farsi. Il tempo scivolava lentamente e la simpatica certezza che qualcuno si sarebbe mostrato, stava trasformandosi in una meno gradevole speranza che temeva di essere delusa. 

	Trovava seccante dover valutare la possibilità che poteva anche non presentarsi nessuno.

	Comunque, ancora attendeva… considerando che la sua entrata nel cortile non era certo stata il massimo dell’educazione, voleva essere discreto almeno nel comportamento. 

	Poi, quando gli sembrò che l’attesa si fosse già abbastanza convenientemente allungata, decise di essere più intraprendente.

	 -     “Ehi! Di casa. Non c’è nessuno?” - pronunciò in modo deciso e con un tono di voce alto, ma senza gridare. Continuava a voler essere discreto.

	Attese… Nessuna risposta… Attese ancora. Poi, indispettito, si diresse alla porta socchiusa e, delicatamente, la sospinse per qualche centimetro. Ormai gli sembrava di essere stato discreto abbastanza.

	            -  “C’è nessuno?”  -

	 La sua voce, di un tono più alto di prima, echeggiò nel silenzio… ma non ci fu risposta.

	Che fare? Ormai il buio era palpabile. Il bosco, molto fitto, con gli alberi che si ripiegavano su loro stessi, aveva trasformato la strada in un tunnel senza illuminazione. 

	L’atmosfera divenne irreale. La natura era totalmente silenziosa. Il vento assente. La visibilità scarsissima. La vita sospesa…  

	Dopo lunghi attimi di attesa, Romeo ebbe l’impressione precisa di essere l’unico essere vivente al mondo. Non un rumore, … nemmeno un rumorino leggero. Nessun movimento… nemmeno nelle fronde di cui era pieno il cielo. Non un alito di vento. 

	La sensazione che ne riceveva era inquietante, fastidiosa.

	Trattenne il fiato restando in ascolto… Sembrava che il tempo si fosse fermato… La situazione era talmente particolare che si accorse di essere in apnea solo quando stava per soffocare.

	Emise un respiro profondo e si decise ad entrare, educatamente.

	Sul camper, naturalmente, aveva una bella torcia elettrica, ma gli sembrò che fosse troppo invadente entrare in casa d’altri preannunciato da un potente fascio di luce certamente sgarbata. 

	Così, nella notte incipiente, accese l’accendino e, facendo appello al coraggio, spinse delicatamente il portone. 

	Il grande battente si aprì con un lungo e sinistro cigolio sui cardini che risuonò, inquietante, amplificato nel silenzio, introducendolo in un breve corridoio al debole chiarore della fiammella.

	Mentre procedeva lentamente, chiedendo più volte a voce moderata: -  “Scusate… è permesso?”  -  Si domandava, con divertita curiosità, se la luce dell’accendino si potesse ritenere più “educata” di quella della torcia.

	Non riusciva a prendere una decisione in merito, mentre avanzava quasi tentoni nell’ambiente sconosciuto. 

	Poi decise che sì, la fiammella dell’accendino era sicuramente più “educata” di quella di una potente lampada, però, cribbio, non si vedeva un accidente! 

	Rimpianse di non aver preso la torcia.

	Fra l’altro, ormai acceso da troppo tempo, l’accendino si stava riscaldando fra le dita.

	Quando gli occhi si abituarono alla penombra, si ritrovò in una grande sala con le pareti piuttosto affumicate, o così almeno sembrava al debole chiarore. L’arredamento era quello classico delle fattorie di montagna, con mobili assai datati, grezzi, di quelli che oggi chiamerebbero “in arte povera” , e sedie impagliate. 

	Nell’aria permeava il caratteristico odore leggermente ammuffito delle case coloniche vecchie. Nella penombra, più che vedere, s’indovinava la presenza di un lungo tavolo, un vecchio divano, una grande stufa a legna, alcuni mobili caratteristici da cucina…

	L’accendino cominciava a scottare fra le dita.

	
	- “E’ permesso?” - Chiese ancora a mezza voce. 



	Poi si bloccò, di colpo, rimanendo a bocca aperta e con gli occhi spalancati.

	 

	Alla debole luce aveva intravisto quella che sembrava una mano immobile, stesa sul pavimento, sbucare da dietro al vecchio divano sistemato davanti ad un enorme caminetto spento.

	Lo spavento gli fece cadere di mano l’accendino, che si spense mentre lo riacchiappava al volo con un veloce gesto di riflesso istintivo.

	Il buio improvviso, totale e irrimediabile, lo sconvolse. 

	Divenne isterico. 

	Dov’era l’uscita? Dov’erano i mobili che intralciavano la fuga? Da che parte si doveva correre per uscire in fretta e tornare al camper?

	Si girò velocemente per fuggire. 

	L’urto, violento e doloroso, del suo fianco contro lo spigolo di un mobile quasi invisibile nel buio, lo riportò alla realtà.

	L’accendino… presto… usare l’accendino.

	Per fortuna gli era rimasto in mano. La debole fiammella apparve riaccendendo la vita nelle vene di Romeo. Il cuore, che prima si era fermato e poi aveva preso a battere a mille, si calmò e, lentamente, tutto, o per meglio dire ‘quasi tutto’, rientrò nella realtà.

	Il cervello, che era esploso in fantasmagoriche luci colorate, ricominciò a ragionare. 

	Forse la persona padrona di quella mano si era sentita male… forse un incidente domestico… Forse aveva bisogno di aiuto. 

	Una cosa sola era certa: non poteva andarsene così… senza vedere cosa fosse successo in quella grande stanza ormai buia e odorante di buona fattoria contadina.

	Ma dov’è l’interruttore della corrente? Sarebbe stato necessario accendere una luce più valida… 

	Ma l’interruttore non si vedeva. Così come non si vedeva quasi nient’altro. 

	Allora si fece coraggio e, titubante, si avvicinò alla mano immota. Aveva timore di ciò che avrebbe visto. Coraggiosamente girò attorno al divano e vide un uomo disteso al suolo, con l’altra mano appoggiata su di una ferita sanguinante al petto. 

	Chissà perché si meravigliò constatando che era vivo e, addirittura, anche sveglio. Aveva gli occhi aperti e lo guardava nella penombra con un viso dall’espressione sofferente, ornato da grandi baffi neri, imponenti. Da moschettiere. 

	
	- “Approchez vous, s’il vous plait” – Disse sottovoce il ferito.



	                  -         ‘Parla francese’ – Pensò Romeo meravigliato. Poi decise che questo fatto rientrava nella normalità delle cose, poiché si trovava nel bel mezzo della Francia. 

	Con un filo di voce quasi impercettibile diceva di avvicinarsi. Per fortuna Romeo parlava quella lingua ad un livello più che sufficiente per poter sostenere un dialogo.

	          -       “Aiutatemi, per favore” - continuò il francese.- “Dovete chiamare aiuto… Sono ferito, credo non troppo gravemente… Però non riesco a muovermi… Prendete il mio cellulare, sul tavolo… ma senza alzarvi in piedi, mi raccomando… E’ pericoloso.” – Smise di parlare per riprendere fiato.

	         -       ‘Pericoloso?’ – Pensò Romeo meravigliato, dubbioso di non aver capito bene. – ‘Perché mai dovrebbe essere pericoloso…?’- Si guardò in giro nella penombra ma non vide niente di preoccupante. Anzi, non vide proprio niente del tutto.

	       -       “ Tenete premuto il tasto del numero 3…” – continuò il ferito. -  “…e, se c’è campo, vi risponderà una donna… Ditele che “Moustache” è ferito e che chiede aiuto… Date l’indirizzo di questo posto e loro verranno a prendermi.” -  Parlava con evidente sforzo, lentamente ma in modo chiaro.

	        -      “Va bene,”  -  rispose Romeo – “ma perché…” - Voleva chiedere perché diceva che era pericoloso, ma il francese lo interruppe con un cenno e si mise il dito indice sulla bocca.

	        -       “Parlate piano” - disse sottovoce – “Non dovete farvi sentire ne mostrarvi allo scoperto. Altrimenti morirete! “-

	        -        “Al… trimen… ti… coosa…?” – Balbettò il nostro eroe. 

	L’accendino si spense. Ormai era troppo caldo perché si potesse tenerlo ancora acceso.  Nel buio totale Romeo rimase interdetto qualche attimo… dapprima, in cuor suo, decise di non aver capito bene, poi, nel cervello, gli esplose un’idea raccapricciante: di colpo comprese che dovevano esserci altri problemi, gravi, minacciosi, nascosti, non visibili nel buio. 

	Evidentemente questi ‘altri problemi’ rivestivano una certa importanza, forse davvero pericolosa, ma certamente inquietante e paurosa! 

	Valeva senz’altro la pena di prenderli in considerazione.

	Si sentiva pervaso da un senso di dispiaciuto pentimento per essersi fermato in quel cortile, ma ormai era in ballo e doveva, per forza, continuare a ballare. 

	In un attimo comprese che la sua vita poteva definirsi sì soddisfacente e densa di avventure, ma, a ben pensarci, non aveva mai avuto una vera avventura. Con del pericolo, intendo. - ‘Questa è un’occasione.’ - pensò meravigliandosi del suo inaspettato sangue freddo - ‘Alla mia età si può anche rischiare… un pochino! …magari senza esagerare!’- Questa riflessione lo calmò, permettendogli di  riprendere in mano completamente la situazione e, anche se non del tutto convinto, disse, nel suo francese non certo perfetto ma più che comprensibile:

	
	- “Spiegatemi cosa succede e cosa devo fare per evitare i pericoli e vi aiuterò sicuramente.” -

	- “Bene…  Molto bene… Grazie... Sul divano c’è una candela.” – La voce del francese si stava abbassando fino al confine dell’udibile. -  “Cercatela sul sedile…  vicino al bracciolo sinistro e la troverete.” -



	Romeo allungò un braccio nel buio, trovò il divano, lo esplorò e sentì il bracciolo. Con la mano percorse il sedile vicino al bracciolo e trovò la candela. Accese l’accendino e, con quello, la candela. 

	Al suggestivo chiarore la scena tornò a essere quasi umana, anche se un po’ teatrale. L’impressione che aveva Romeo era di trovarsi su di un palcoscenico, mentre si rappresentava una vicenda in costume, ambientata in una antica casa colonica, illuminata da una luce insufficiente. Le ombre dei mobili ballonzolavano sul pavimento, seguendo i movimenti della tremula fiammella. 

	Il silenzio era totale. 

	Situazione molto tangibile ma irreale. 

	Però, nonostante gli sembrasse di star recitando, per quanto aguzzasse gli occhi nel buio, non vedeva nessun pubblico. ’Meno male’- pensò scioccamente – ‘io sono un tipo piuttosto timido e il pubblico mi darebbe soggezione.  Meglio che non ci sia’.

	Il francese lo guardò, soppesò l’espressione di Romeo e parve rassicurato.

	
	- “Bene… “–  Ripeté  –  “Ora le spiego… Non si spaventi… mi raccomando… È necessario mantenere il sangue freddo… ma al piano di sopra ci sono due persone che vogliono uccidermi…”- Ansimò alcune volte. -  “Non le dirò perchè ce l’hanno con me… sarebbe troppo lungo per ora… Ve lo dirò dopo… Per adesso le basti sapere che sono armati…  e lo sono anch’io… Però non sono in grado di difendermi da solo… Non riesco nemmeno a muovermi… Per fortuna loro non lo sanno, altrimenti sarebbero scesi e io sarei già morto. “– S’interruppe per riprendere fiato poi continuò:

	- “La mia pistola è caduta… la troverete sotto al divano… prendetela! …” - Disse con voce bassa ma autoritaria. – “Adesso! ...subito! ...siete in pericolo anche voi!” -



	Il francese aveva capito di trovarsi di fronte ad un italiano e, cercando di riuscire più comprensibile, passava dal “voi” al “lei” facendo una leggera confusione. 

	A Romeo pareva davvero di essere in un teatro. Reagì automaticamente allo smarrimento che cercava di paralizzarlo. Non riuscì a rispondere ma agì ugualmente, obbedendo come in tranche a quanto gli veniva proditoriamente detto. 

	Si sdraiò al suolo, allungò una mano sotto il divano e sentì subito il freddo metallo della pistola. La raccolse. La guardò per ciò che poteva vedere e, nonostante la mancanza di luce, la riconobbe. Una moderna, pesante e potente Beretta 92 FS calibro 9x19. 

	Egli conosceva bene quel tipo di arma perché in molte occasioni l’aveva usata al poligono di tiro, accompagnando il cognato che, essendo una guardia giurata, aveva l’obbligo di allenarsi al fuoco con scadenze regolari.  Per il cognato, quest’obbligo risultava noioso e non gli piaceva andare al poligono da solo, così lo accompagnava volentieri. Egli aveva quel tipo di arma e gli permetteva, o meglio lo invitava a sparare parecchi colpi in molte di queste occasioni, coinvolgendolo in una piccola gara di tiro estemporanea che rendeva l’allenamento meno stucchevole, anzi, addirittura divertente. Così, riuscendo a fare centro piuttosto facilmente anche in distanza, aveva scoperto di essere un più che discreto tiratore istintivo e naturale. 

	       -     “ Mi chiamo Fernand, ma tutti mi chiamano Moustache…  ed è facile capire il perché...” - Continuò il ferito, atteggiando le labbra ad un sofferente sorriso. -  “Mi hanno colpito gravemente, come vedete... ma anch’io ne ho ferito uno… e forse l’ho ucciso. Prendete questi caricatori… “- Parlava intercalando frequenti soste per rifiatare e così dicendo indicava con la mano un borsello di tela che, nella penombra, sembrava nero, finito sotto il tavolo.

	Sempre senza rispondere, col cervello parzialmente bloccato da quanto succedeva, meccanicamente Romeo allungò la mano, afferrò il borsello e notò che era pesante. Conteneva diversi caricatori per la Beretta.

	      -       “Se rimanete a terra, vicino a me… non correrete pericolo immediato… Senz’altro vi hanno sentito entrare nel cortile, come vi ho sentito io…  e ora sanno che siete qui… Vorranno eliminarvi per non avere testimoni… “- ( lunga pausa ) – “…So che siete spaventato, ma se farete ciò che vi dico non vi succederà nulla e vi ricompenserò abbondantemente… Molto abbondantemente… Poi potrete andarvene… Io sarò salvo e voi sarete ricco… del resto, comunque vi sentiate ora, non avete scelta… Se non lo farete, io morirò certamente… e voi pure! Senza nessun’altra possibilità! “-

	In realtà Romeo non provava nessun tipo di spavento. Era solamente bloccato dallo sbalordimento. Però, dopo un primo momento di letterale paralisi, una grande calma era scesa in lui; scoprì così che desiderava partecipare a ciò che gli stava succedendo e, probabilmente, non se ne sarebbe andato nemmeno se avesse saputo come fare. 

	Questo fatto lo sbalordiva ma gli dava anche un grande senso di sicurezza, certamente dovuto all’incoscienza e non certo alla dimestichezza con simili circostanze.

	Comunque il problema non si poneva, perché non aveva la minima idea di come sottrarsi a questa sconcertante situazione, senza incorrere nel pericolo di venire quasi certamente ucciso dai due galantuomini del piano di sopra, che, a dire il vero, non aveva ancora percepito, né come rumore né altro.

	     -     “Ora allungate la mano sopra al tavolo.” – Continuò Moustache – “Trovate il cellulare e fate ciò che vi ho detto… Poi cercherete di medicarmi alla meglio… Dopo potrete andarvene, vi dirò io come…”- Poi ripetè: - “ Fatelo e vi darò un generosissimo compenso.”- 

	Non era il compenso che attirava Romeo, però, chiaramente, non lo disprezzava nemmeno. Egli non aveva certo bisogno di denaro, ma aveva spesso fantasticato di trovare un bel gruzzolo senza doverselo, come sempre, guadagnare. 

	La curiosità di cosa potesse essere questo ”generosissimo compenso” lo invase piacevolmente.

	Gli venne in mente una frase che aveva sentito molte volte a Roma da alcuni suoi amici. Imitando il dialetto romanesco disse a se stesso: - ‘Mò stò a vvede ndò vonno arrivà’ - (Voglio proprio vedere dove vogliono arrivare). 

	Lentamente si sentì pervadere da una rinnovata sicurezza e cominciò a padroneggiare la situazione. 

	Con l’aria di chi la sa lunga, sfilò il caricatore dalla Beretta e controllò che fosse carico, vide i proiettili e, soddisfatto, lo riposizionò al suo posto. Inserì la sicura e infilò la pistola nella cintura, dietro alla schiena perché non intralciasse i movimenti. Poi prese dalla borsa due caricatori, controllò che fossero pieni e se li mise in tasca, quindi rivolse l’attenzione al tavolo. Nella penombra, attento a non alzarsi, allungò una mano sul ripiano, lo esplorò con circospezione e trovò il cellulare. Intanto guardava verso la scala che s’intravedeva sul fondo della sala. Ma per quanti sforzi facesse in quella quasi totale mancanza di luce, non riusciva a distinguere nient’altro che i primi due o tre gradini. 

	Evidentemente quella scala interna portava ai piani superiori. Ovvio che i due di sopra potevano sbucare da lassù in ogni momento. Perciò decise che quello rappresentava l’unico punto da dove poteva arrivare il pericolo. Un punto da controllare continuamente, senza perderlo mai di vista. 

	E così fece. Con grande sicurezza e tranquillità.

	Gli sembrava di aver passato tutta la sua vita ad affrontare situazioni simili. 

	Un timido sorriso apparve per un attimo sulle sue labbra. 

	
	- ‘Mi piacerebbe essere filmato’ – Pensò inconsciamente.



	Avvicinò il cellulare alla candela e, sempre tenendo un occhio alla scala sul fondo, vide sul display il segnale di campo sufficiente. Premette a lungo il numero 3. La memoria dell’apparecchio compose automaticamente il numero cui era abbinato quel tasto e, dopo qualche squillo, rispose la voce di una donna che, in francese, chiedeva il nome di chi parlava.

	     -     “Chi sono non importa!...” – Disse subito Romeo – “Devo dirvi che Moustache è ferito e ha bisogno di aiuto urgente…”- In quel momento si rese conto che non conosceva l’indirizzo di quel posto: - “Un momento” – disse... poi rivolto a Moustache sussurrò – “Non conosco l’indirizzo.” -

	     -     “Dallo a me, ce la faccio!”- 

	Ormai c’era confidenza fra loro. Gli passò il cellulare e Moustache, sottovoce, lentamente dettò qualcosa alla donna. Poi chiuse la comunicazione. Romeo non comprese l’indirizzo e quindi continuava a non sapere dove si trovasse. E pensare che il motivo che lo aveva condotto in quella disgraziata circostanza era proprio per conoscere quell’informazione! Sorrise. Ma tutto ciò non rappresentava certo il problema più importante del momento.

	     -     “Saranno qui entro due ore.” - disse il francese richiamandolo alla realtà. – “Adesso, per favore, cerca di medicarmi come puoi… altrimenti morirò dissanguato.” -

	Il sangue non usciva più a fiotti, però continuava a scorrere lentamente. Sembrava inarrestabile. Quella ferita dava l’impressione che, senza un rimedio efficace, non avrebbe concesso nessuna speranza di sopravvivenza.

	 

	Romeo si tolse camicia e canottiera. Piegò alcune volte la canottiera e la appoggiò sulla ferita, tamponandola. Poi, aiutandosi con i denti, lacerò la camicia, ne fece delle strisce che legò una all’altra ottenendo una lunga fascia che arrotolò per poterla manovrare. 

	Con quella rozza benda di fortuna cercò di fasciarlo alla meglio, mantenendo premuta la canottiera sulla ferita. L’uomo si lamentava sommessamente per il dolore che i movimenti gli causavano, ma li sopportava con coraggio e lasciava fare cercando di assecondare la manovra. Alla fine, anche se non era certo un granché, con un certo ottimismo si poteva dire che la medicazione era fatta. 

	Fernand sentiva certamente molto dolore però non lo faceva vedere. 

	La ferita doveva essere ancora più grave di quello che volesse far credere, ma dimostrava uno stoicismo veramente grande, riuscendo perfino ad accennare un pallido sorriso. 

	Alla fine erano entrambi sfiniti ma, finalmente, il sangue aveva smesso di uscire.

	Il ferito non riusciva più a parlare e Romeo, anche rinunciando al compenso promesso, non aveva cuore di andarsene, abbandonando al suo destino un uomo che ora taceva e sembrava troppo stanco per qualsiasi cosa. Figuriamoci per potersi difendere da un ipotetico attacco.

	Inoltre incombeva la presenza dei due al piano di sopra. E’ vero che non si erano ancora fatti sentire, segno che anche loro avevano evidenti problemi, ma non si poteva ignorarli del tutto.

	Il tempo passava… lentamente. 

	Nella penombra non si muoveva nulla, tranne la fiammella tremolante che consumava la candela. Dopo pochi minuti Fernand sembrò riprendersi leggermente, fece un leggero cenno di avvicinarsi e sussurrò con un filo di voce:

	     -     “Nel sottoscala ci sono due grossi borsoni… molto grandi e pesanti… uno di questi, quello a destra, è piena di denaro falso… l’altro, a sinistra, è piena di denaro buono… Sono molti milioni di euro… è denaro dei delinquenti…  Solo loro e io sappiamo che è lì… e nessun’altro!... Se ti muovi adagio puoi arrivarci… Prendi quello di sinistra e ignora l’altro… il denaro che contiene è molto ben fatto, ma è falso…” - si zittì, ansimando per riprendere fiato. 

	Poi continuò con evidente sforzo: - “Quando l’avrai preso spegni la candela e vattene… al buio non ti potranno vedere… Porta con te il mio cellulare… Fra venti minuti, quando sarai già lontano, torna a telefonare al 3 e rinnova l’appello… Di loro che facciano in fretta o troveranno solo un cadavere… Io sto morendo!… Poi butta il cellulare in un fiume… non usare il tuo altrimenti ti individueranno e dovranno arrestarti per interrogarti… Poi vattene… veloce… e dimentica tutto!… Goditi il denaro e non pensarci più, comunque vada a finire… Ti ringrazio per quello che fai… Nessuno saprà chi sei, nemmeno io… Voglio dirti, per tua tranquillità, che sono un Agente della Interpol,… quelli di sopra sono dei falsari molto pericolosi… e tu mi hai davvero aiutato… Probabilmente mi hai salvato la vita. Grazie!... – Stremato dalla fatica, dopo queste parole perse i sensi. Troppo sangue era uscito da quella brutta ferita. 

	Romeo ebbe la sensazione che forse non ce l’avrebbe fatta.

	Una gran rabbia lo assalì. Da sempre aveva odiato i delinquenti, fin da bambino. Molte volte aveva immaginato di ucciderne qualcuno. Nei suoi sogni avventurosi lo aveva addirittura sperato, desiderato. Almeno uno. Pensava, rivolgendosi a Dio:- ‘Uno solo… uno in tutta la vita…. Non mi sembra di chiedere tanto!’ -

	Ma naturalmente non era mai successo.

	Poi si rendeva conto dell’assurdità di ciò che chiedeva e sorrideva di se stesso.

	Ora, però, non sapeva come comportarsi. Doveva dar retta a Fernand e andarsene o doveva restare fino all’arrivo dei soccorsi, per aiutarlo in caso di necessità?

	Il respiro del ferito era regolare e tranquillo. Stava riposando e sembrava migliorato. Evidentemente il riposo gli restituiva una parte, anche se piccola, delle necessarie energie vitali.

	Decise di rimandare la risposta alla sua domanda a più tardi. Per ora non voleva lasciare il ferito, anche se si rendeva conto che non poteva fare niente di più per lui. 

	Intanto si concentrò sulla scala e relativo sottoscala. Là sotto c’erano i borsoni colmi di denaro. 

	Che cosa aveva detto Fernand? Il denaro buono era a destra? O a sinistra? Accidenti alla memoria. Non lo ricordava più con sicurezza.

	Decise di provare a strisciare fino laggiù, alla scala. Nella penombra, che ormai si poteva chiamare buio profondo, non doveva essere difficile. 

	Si mosse strisciando come fanno i militari, col passo cosiddetto “del leopardo”… o si chiamava “del giaguaro”…?  Nel dubbio, decise che in quel momento andavano bene entrambi.

	Tutto sommato faceva fatica a realizzare che al piano di sopra ci fossero due pericolosi delinquenti. Durante tutto il tempo passato da quando si trovava lì, non aveva udito movimenti e nemmeno sussurri di parole. Potevano benissimo non esserci più. Forse se ne erano andati e Fernand, ferito com’era, non ne aveva avuto sentore… Forse erano morti entrambi… Forse… 

	Decise che, con tutti quei “forse” occorreva comportarsi come se ci fossero ancora. Sarebbe stato più prudente. Diede un’altra occhiata al ferito e gli sembrò che tutto andasse bene per cui si concentrò sulla scala.

	Strisciando lentissimamente nella densa penombra della sala, senza alcun rumore, in meno di due minuti era arrivato al primo gradino, che toccò con una mano, sempre rimanendo sdraiato al suolo.

	La luce della candela arrivava a malapena fin là. Nonostante si sforzasse con gli occhi, non si vedeva nulla oltre al terzo gradino di quella scala che si perdeva in alto, nel buio. 

	Rimase in ascolto, immobile, ma non udì null’altro che il potente e disordinato battito del suo cuore. 

	Incoraggiato da quel silenzio, strisciò fino al fianco destro della scala e trovò il sottoscala. La luce della candela non ce la faceva proprio a schiarire quell’angolo. Ora si trovava immerso nel buio più completo. In cuor suo sperò che i delinquenti non fossero proprio lì, nel sottoscala. Non li avrebbe percepiti ma loro avrebbero visto lui, in controluce. Tremò al pensiero ma si fece coraggio e, più per incoscienza che per altro, proseguì il suo strisciante viaggio penetrando lentamente nel piccolo vano buio, sotto la scala.

	
	- ‘Mamma mia… che avventura!’ – Pensò eccitato. – ‘Speriamo bene!’-



	 


 

	 

	Capitolo III

	 

	           Giochiamo a nascondino?

	 

	 

	 

	 

	Ore 20.30

	 

	 

	Strisciando tentoni nel buio più completo quasi subito toccò il primo borsone, alla sua destra. Spostò la mano a sinistra e toccò l’altro. 

	Bene… I borsoni ci sono… E adesso? 

	Esplorando con la mano scoprì che i borsoni erano in realtà grandi valigie. Scoprì anche, con sollievo, che le valigie non si trovavano sdraiate al suolo, ma sistemate verticalmente ed erano dotate di rotelle. Evidentemente il suo francese non era poi così buono e non aveva capito bene.

	Scoprì inoltre che le valigie si muovevano al solo tocco della mano, senza grande sforzo, sulle loro rotelle. 

	Bene. 

	Non sarebbe stato necessario sollevarle per trasportarle, cosa che lo avrebbe costretto ad alzarsi in piedi.  Sarebbe bastato trascinarle rimanendo sdraiato a terra e strisciando verso il divano. 

	Sembrava poco rischioso. Decise che poteva provare.

	Ne afferrò una e la tirò a se, spostandosi qualche centimetro all’indietro per tornare vicino a Fernand.

	Come la valigia si mosse le rotelle produssero un breve, sordo rumore rotolante sul pavimento e, contemporaneamente, inaspettatamente e spaventosamente una subitanea, tremenda esplosione rimbombò come un fulmine tonante e accecante, riempiendo di se tutta la sala.

	 “BUUUUMMM!”

	Romeo restò folgorato dallo spavento. Il cuore gli balzò in gola. Ebbe l’impressione che la valigia fosse esplosa e di essere morto; ma la valigia si trovava ancora lì, sotto la sua mano, intatta e inerte, come prima, e lui era ancora ben vivo!

	Si rese conto, allora, che quelli del piano di sopra dovevano aver sentito il rumore delle rotelle e avevano deciso di sparare un colpo di pistola in quella direzione, verso di lui, attraverso il buio della scala.  Assomigliava molto all’esplosione di una bomba atomica ma, evidentemente, si trattava “solo” di un colpo di pistola, amplificato a dismisura dall’eco rimbombante contro le pareti. 

	Le orecchie ronzavano per l’insulto sonoro, sembrava che una sirena si fosse accesa nel suo cervello. Le arterie del collo pulsavano quasi dolorosamente; ma non era stato ferito. Anzi non avevano nemmeno sparato vicino a lui. 

	Chissà cosa avevano colpito. 

	Probabilmente solo il muro. 

	Sperò ardentemente che non avessero ferito ancora Fernand.

	Si rese subito conto di quello che doveva essere successo. Loro, evidentemente, sapevano dove erano le valige e quando hanno sentito il rumore delle rotelle sul pavimento, hanno capito quello che stava succedendo e, dalla parte alta della scala, avevano fatto fuoco alla cieca in quella direzione. Il buio doveva essere totale anche per loro e, di conseguenza, la mira molto imprecisa.

	Occorreva comunque fare più attenzione. Non era molto lucido ma intuì che, grazie al buio, avrebbe potuto sfruttare la situazione. 

	La sua mente elaborò un piano immediato.

	Romeo si spostò lentamente, strisciando sul suolo e allontanandosi dalla valigia fino al massimo della lunghezza della sua gamba. A quella distanza poteva toccarla solo con la punta della scarpa, così sarebbe stato il più possibile fuori tiro. Poi estrasse la sua Beretta e mise un colpo in canna, come aveva fatto tante volte al poligono. Puntò l’arma verso il punto nel buio che pensava fosse la sommità della scala e, con la bocca completamente asciugata per l’emozione e col cuore che batteva come mai in vita sua, spinse decisamente la valigia con la punta del piede. 

	Le rotelle, giustamente, rotolarono…

	“BUUMM!”

	Il rumore dello sparo proveniente dalla scala fu immediato e terribile, ma non tanto quanto il precedente. Ormai non rappresentava più una novità e inoltre se lo aspettava. Anche quel secondo colpo, sparato a caso come il primo, non fece alcun danno.

	Questa volta, però, Romeo, con gli occhi ben aperti e attenti nel buio, localizzò facilmente la fiammata dell’arma nemica in cima alla scala. 

	Come se non fosse lui ad agire, come se non avesse fatto altro in tutta la sua vita, come se sapesse in modo perfetto quello che stava facendo, puntò la sua arma esattamente in quella direzione e pensando – ‘Adesso ti arrangio io’ – premette il grilletto, con calma, con delicatezza, con determinazione…  come gli avevano insegnato tante volte. 

	 

	“BOOOUUUUUUMMMMM!”

	 

	Quando sparava al poligono, indossava un paraorecchie per smorzare la forza del colpo. Invece, adesso, l’incredibile violenza del suo sparo, assordante all’interno delle mura della casa e così vicino alle proprie orecchie nude, lo sorprese e lo fece sobbalzare lasciandolo senza fiato e con gli occhi e la bocca inutilmente sbarrati nel buio. 

	Il grido soffocato di dolore che, immediatamente, rispose dalla cima della scala lo sorprese ancor più del rombo dello sparo. L’inconfondibile, soffice rumore di un corpo che rotolava, morbido e invisibile, giù per la rampa, distrusse definitivamente quella briciola di sicurezza così fragilmente costruita nell’ora precedente.

	Nella penombra dei gradini più bassi, erano apparsi i piedi calzati nelle scarpe e una parte delle gambe di una persona riversa il cui busto si perdeva più in alto, inosservabile nell’oscurità. 

	Sdraiato a terra, paralizzato dagli eventi, assordato dalle esplosioni, con le mani tremanti di un tremore incontrollabile, gli occhi spalancati fissi nel buio, la bocca aperta con espressione di meraviglia, un filo di saliva che gli scendeva da un angolo delle labbra, Romeo aveva il cervello completamente vuoto. In quel momento chiunque avrebbe potuto fare di lui ciò che voleva. Era assolutamente inerme. Inesistente. Inconsapevole. Il suo cervello, sommerso dagli eventi traumatizzanti, aveva deciso di averne abbastanza e scelto di concedersi una totale vacanza.

	Durò un paio di minuti buoni.  

	Un’eternità.  

	Poi gli occhi persero la fissità assoluta e cominciarono a muoversi nelle orbite, anche se osservavano solo il niente, nel buio. Senza rendersene conto si sollevò lentamente alzandosi in piedi, con la pistola ancora fumante in mano. Non comprendeva che il pericolo poteva essere mortale così esposto ai colpi del nemico. Non comprendeva che avrebbe dovuto proteggersi da altri eventuali spari. Non comprendeva che stava facendo il gioco del nemico. 

	Annegato nella più completa incoscienza, non poteva comprendere niente.  

	Si muoveva lentamente, in piedi nel buio, senza sapere perché… senza sapere dove… senza sapere quando…

	Poi, dopo lunghi attimi, girò lo sguardo attorno e, di colpo, ricordò dove si trovava e che cosa era successo. Ritornò la coscienza del pericolo e, con un muto grido della bocca ancora spalancata, si tuffò, sdraiandosi al suolo per evitare eventuali altri colpi di pistola che, però, per fortuna non arrivarono.

	Ripresosi completamente nel giro di qualche secondo, osservò con attenzione in giro senza vedere praticamente nulla, in quel poco che si riusciva a indovinare nella penombra.

	Ora, di nuovo completamente vigile, si rese conto che nessuno gli aveva sparato mentre era scioccamente in piedi. Uno dei nemici giaceva riverso sulla scala e l’altro si trovava evidentemente in condizioni da non poter intervenire. Altrimenti, a quest’ora, lui non starebbe cercando di capire ma sarebbe già morto stecchito. 

	Dentro di se si ripromise di stare più attento, la prossima volta… 

	Già… Stiracchiò un angolo di bocca in uno pseudo-sorriso… Già… La prossima volta… Come se quelle cose gli capitassero tutti i giorni!

	L’ombra del corpo sulle scale non si muoveva di un millimetro. Probabilmente non avrebbe dato mai più alcun problema. Si rese conto di essere fortemente emozionato ma lucido e consapevole. Pensò che quasi certamente aveva appena ucciso il delinquente come dal suo sciocco  desiderio, espresso mentalmente nel passato.

	Però non si sentiva così soddisfatto come pensava allora.

	Lentamente, con la punta delle dita, provò a muovere la valigia. Questa volta, al rumore delle rotelle, non rispose nessun altro rumore. Il nemico si dichiarava sconfitto. La relativa sicurezza perduta nel conflitto ritornò, abbondante, riempiendogli l’agitatissimo cuore.

	Sempre strisciando spostò la valigia fino ad arrivare vicino a Fernand, che, ancora addormentato, stava russando leggermente con un rassicurante respiro profondo e regolare.

	Ancora strisciando sul pavimento raggiunse l’altra valigia e, cautamente, la trascinò vicino alla prima. Nonostante il rumore delle rotelle sul pavimento, nessuna reazione. Evidentemente il nemico non aveva più la possibilità di agire. 

	Ormai doveva essere passata oltre un’ora da quando era entrato in quella casa per chiedere informazioni. 

	Sorrise al pensiero. 

	Da quello che sapeva lui, ne sarebbe occorsa almeno un’altra perché arrivassero i soccorsi chiamati dall’agente ferito. 

	La candela era quasi finita. La spense per conservarne il residuo in caso di bisogno, restando così nel buio più completo. Decise di aspettare l’arrivo degli aiuti richiesti ma proprio in quel momento Fernand si svegliò con un leggero lamento. Immediatamente Romeo riaccese la candela e quando vide che il ferito gli sorrideva, lo informò sugli ultimi avvenimenti.

	Fernand, inaspettatamente, s’inalberò. 

	
	- “Bravò, mon chèr amì, ma adesso devi fare quello che ti ho detto.” - Disse, alzando la voce. – “Devi andartene… e subito! Altrimenti chi verrà a soccorrermi dovrà arrestarti… per indagare sulla tua presenza… sarebbe un guaio per te!” - Faceva fatica a parlare per cui abbassò il tono. Poi continuò:

	-   “Nessuno deve sapere di quest’operazione... E’ segreta...  e i soccorsi hanno… l’ordine di sopprimere, se necessario… qualsiasi testimone eventuale.” -



	Quest’argomento suonò come un campanello d’allarme. Evidentemente c’era sotto qualche cosa di più grosso di una semplice storia di denaro falso. O forse, più probabilmente, il ferito aveva detto quelle terribili parole solo per spaventare quella sconosciuta testa dura che non se ne voleva andare.

	Aggiunse, sempre con fatica, di non gradire che la persona alla quale doveva la vita fosse danneggiata in nessun modo dai suoi soccorritori. Per questo era assolutamente necessario che Romeo sparisse al più presto. Siccome non si poteva sapere quale fosse la valigia col denaro buono, doveva prenderle tutte e due, con l’intento di valutare in un secondo momento dove si trovava il denaro falso.

	Avuto la conferma che Moustache stava, tutto sommato, abbastanza bene e sotto la minaccia dell’arresto immediato da parte dei soccorsi, Romeo si convinse. Spense la candela e cautamente, nel buio, per non offrire un bersaglio ad eventuali altri nemici in agguato, trascinò le due pesantissime ed enormi valigie fino al camper. 

	Faticosamente le issò a bordo, le sistemò una alla volta sul letto, quindi si sedette al volante, mise in moto e, velocemente com’era arrivato, partì. 

	Gli pneumatici ruggirono sulla ghiaia, lanciando sassi e facendo lo stesso caratteristico rumore che avevano fatto entrando nel cortile. 

	Agilmente e con decisione, i fasci luminosi dei fari del grosso mezzo s’infilarono nel tetro tunnel vegetale che copriva la strada, sparendo letteralmente alla vista di un eventuale quanto inesistente osservatore.

	 

	Il cortile, con la sua grande casa scura, ripiombò nel silenzio...  nel buio… nella nebbia.

	 

	 

	 

	 

	 

	 





Capitolo IV



La fuga...









Ore 21.30





Col cervello e il cuore in violento subbuglio,
Romeo non vedeva l’ora di uscire da quel bosco infinito; desiderava
vedere il mondo illuminato dalle luci di una città, osservare dei
pacifici esseri umani muoversi attorno a lui, trovarsi, finalmente,
in un luogo senza sospetto di pericolo imminente.

Dentro di se una vocina, in parte compiaciuta e
in parte preoccupata, sussurrava una ridda di frasi confuse,
incomplete: - ‘Che caspita di situazione...
speriamo che Moustache se la cavi! …Sembra proprio che io abbia
ucciso il bandito che da sempre dichiaravo di voler uccidere… ma
sarà davvero finita così? Ho dei seri dubbi in merito… Mi sembra
davvero troppo facile!’.-

Nello stesso tempo, però, pensava con
solleticante curiosità: - ‘Cosa mai troverò
dentro quei due valigioni così pesanti?’.-



Col piede pigiato sull’acceleratore e le mani
aggrappate al volante stava esibendosi in curve mozzafiato lungo
una strada non certo creata per un tale mezzo che viaggi a una
simile velocità; con l’abitacolo pieno del tormentoso suono
graffiante dei ramoscelli che strusciavano forte sul tetto e sulle
fiancate, rabbiosi per quell’intrusione inopportuna; con gli
pneumatici che stridevano sull’asfalto protestando energicamente
per quell’ignobile trattamento mai provato prima, Romeo cercava di
allontanarsi dalla casa del misfatto il più velocemente possibile.
Tutte le masserizie, cioè cucchiai, coltelli, forchette, piatti,
bicchieri e quant’altro fosse sistemato entro i cassetti dei mobili
facenti parte dell’arredamento, protestavano vivacemente urtandosi
l’un l’altro ad ogni curva e ad ogni frenata. Dal rumore che ne
usciva, sembrava che ogni cosa si stesse triturando entro quegli
sportelli, ma il pilota, sordo ad ogni lamento, continuava,
convinto, nella sua eccezionale performance.

Man mano che la distanza aumentava i tratti
contratti del suo volto e i denti fortemente serrati, cominciavano
a rilasciarsi mentre, lentamente, si rendeva conto, ancora
incredulo, di ciò che lo aveva coinvolto nell’ultima ora.

Nella mente prese forma una specie di riassunto
della puntata precedente: aveva conosciuto un tizio con due baffoni
così, morente per un colpo di arma da fuoco, che diceva di essere
un agente Interpol. Lo aveva soccorso e forse salvato anche se non
aveva la certezza che ciò che questi diceva fosse vero. Aveva
subìto, improvvisamente e nel buio, uno spaventevole attacco a
fuoco da non si sa chi. Aveva sparato a qualcuno senza vedere chi
fosse. Aveva ucciso uno sconosciuto che lui credeva fosse un
delinquente, ma non ne era sicuro. Aveva praticamente rubato due
enormi valigie che gli avevano detto essere colme di denaro, anche
se in parte falso, ma non poteva sapere se la cosa rispondesse a
verità. E ora stava fuggendo il più velocemente possibile dal luogo
maggiormente pericoloso mai incontrato da lui in tutta la sua vita,
sperando che nessuno potesse mai rintracciarlo in futuro.

Insomma: aveva vissuto la sua avventura estrema.
E, cosa più importante, sembrava anche che fosse finita bene.

Almeno per ora!

E sempre ammesso che fosse davvero finita!



Tutto sommato poteva sentirsi soddisfatto, però
il suo sistema nervoso non poteva fare a meno di accusare il brutto
momento passato: le gambe gli tremavano in modo incontrollabile e
così pure le mani che, fortunatamente, si sostenevano attaccandosi
al volante. Il cuore sembrava indeciso sul da farsi, mentre il
cervello non riusciva a seguire una sola corrente di pensiero,
lasciandosi percorrere da una caotica babele di frenetiche
sensazioni sconosciute. Lunghi brividi gli percorrevano la spina
dorsale dandogli una fastidiosa sensazione di freddo
inestinguibile.

E ancora non sapeva dove caspita si trovasse
esattamente.

I versi di Dante si ripresentarono, leggermente
modificati “ad personam”:



“Nel mezzo del cammin di nostra vita…

Speriam che tutto poi finisca bene…

e se la dritta via era smarrita…

di ritornar nel mondo mi conviene!”



Ci volle più di un’altra ora di viaggio a tutta
velocità, pilotata più con l’istinto che con la volontà, e della
quale non gli rimase alcun ricordo, prima di incontrare un paese
finalmente illuminato e abitato.

Quando ne vide le luci,
in lontananza, i tremori cessarono come d’incanto, i nervi si
rilassarono permettendo ai muscoli contratti di distendersi
piacevolmente. Con lo stesso senso di serenità che si prova
nel leggere il nome della strada di casa propria, lesse il nome del
paese sul cartello all’inizio della strada principale che lo
attraversava tutto.


- “FLORAC!”- Gridò letteralmente leggendo il cartello
stradale. – “Sia lodato Iddio!”



Entrò in quel paese che non aveva mai sentito
nominare, fra le case di quella via illuminata, rallentando, mentre
un sorriso appariva, leggiadro, sul suo viso.

Si fermò nella piazza centrale, a quell’ora
completamente deserta; cercò il nome di quel paese sulla carta
stradale, lo trovò e, sospirando a fondo, finalmente, seppe
esattamente dove si trovava.



Florac, un paesino vicino alle Gorges du Tarn
(Gole del Tarn), una specie di monumentale Grand Canyon francese
ricoperto da fittissima vegetazione e quasi totalmente privo di
abitanti.

Ne prese mentalmente nota, ripromettendosi di
tornare più avanti, molto più avanti nel tempo, a rivisitare la
casa della sua avventura.

Sentendosi al sicuro, immerso in quella che si
poteva definire ‘zona civilizzata’, le manifestazioni parossistiche
del suo sistema nervoso cominciarono a svanire, rientrando tutte
nella normalità.
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